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            LA TEORIA DEI GIOCHI

          

          UN THRILLER DI KATERINA CARTER

        

      

    

    
      
        
        Quando Katerina Carter inizia a indagare su un imponente schema Ponzi nascosto tra gli investimenti del celebre fondo Edgewater, non ha idea del guaio in cui sta per andarsi a cacciare. La truffa, infatti, è collegata al misterioso World Institute, un’inquietante organizzazione che vorrebbe estendere il proprio dominio sul mondo intero.

        Kat si trova così intrappolata in una cospirazione politica senza precedenti. La posta in gioco è altissima, e gli avversari di Kat non si fermeranno davanti a nulla, pur di ottenere quello che vogliono.

        Questo è un gioco in cui nessuno può permettersi di perdere.

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            SCRIVONO DI QUESTO LIBRO

          

        

      

    

    
      “Se vi appassionano le storie di intrighi e cospirazioni, sarà difficile resistere a Colleen Cross e al suo thriller La Teoria dei Giochi. Kat Carter – detective specializzata in frodi finanziarie – è impegnata nella soluzione del suo ultimo caso, che la porterà a imbattersi nelle trame sempre più oscure di una possibile cospirazione internazionale. Una lettura agile e coinvolgente, ma che saprà suscitare domande di ogni genere. Gli interrogativi che pone sono oggi quanto mai stringenti: è possibile pilotare una crisi economica? Fino a che punto le notizie che ci vengono somministrate possono influenzare le nostre opinioni e decidere delle nostre azioni? E se fossimo soltanto delle pedine in un gioco molto più grande di noi? Una lettura che non vi lascerà indifferenti, ma che saprà al contempo dimostrarsi sorprendentemente piacevole.

      — Karen Cantwell, autrice di bestsellers USA Today

       

      “Le pagine scorrono veloci quando si ha in mano un romanzo di Colleen Cross. Un colpo di scena dopo l’altro, questo racconto ricco di suspense, ma anche deliziosamente verosimile, vi terrà incollati fino all’’ultima pagina. È una lettura intelligente ed entusiasmante!”

      —Sandra Nikolai, autrice di “False Impressions” e “Icy Silence”

      

      Ulteriori informazioni sull’autrice e sulle sue opere sono disponibili al sito www.colleencross.com

    

  


  
    
      
        
        Le leggi sono come ragnatele. Le mosche più grandi riescono ad attraversarle, ma le più piccole vi rimangono impigliate.

      

      

      
        
        Honoré de Balzac (1799-1850)
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      Non aveva la faccia di un uomo che sta per morire. Come gli altri prima di lui, era solo perché non ne era consapevole. Quello era il momento più eccitante: il destino di un uomo nelle sue mani. Per arrivarci, però, c’era bisogno di un’accurata pianificazione.

      "Fai un passo indietro. Ecco, così va meglio. Ancora un pochino…"

      Lo mise a fuoco, al centro del mirino. Aveva almeno il doppio della sua età, ma era sorprendentemente in forma per essere un sessantenne. Era riuscito a tenerle dietro, incollato come un'ombra, durante tutta la discesa con gli sci. Non era rimasto indietro nemmeno nella faticosa risalita con le racchette ai piedi, lungo il sentiero che conduceva alla cima. Naturalmente voleva solo portarsela a letto, come qualsiasi altro uomo. Era ormai da tempo che sfruttava questa pulsione a suo vantaggio.

      L'uomo fece un altro passo indietro. Senza nemmeno accorgersene, si stava avvicinando pericolosamente al precipizio: la neve sporgeva oltre il bordo roccioso della rupe, creando un ingannevole cornicione sospeso nel vuoto. Aveva organizzato l’escursione in modo che la risalita avvenisse sul versante orientale, lungo il quale la terra solida e la sporgenza nevosa si confondevano meglio. Il battito cardiaco le accelerò leggermente al pensiero di ciò che stava per accadere.

      Dei piccoli uccelli grigi volavano disegnando dei cerchi sopra di loro. Scorgendo le briciole di un muffin sulla mano aperta dell'uomo, una ghiandaia canadese si lanciò in picchiata. Era un mercoledì mattina. La valle sotto di loro era deserta. L'unico uomo che avevano incrociato lungo il sentiero era passato più di un'ora prima, anche lui con le racchette ai piedi, ma diretto nel senso opposto. Erano completamente soli.

      "Perfetto. Fammi un bel sorriso," disse aumentando lo zoom. Premendo il bottone dell'otturatore, sorrise anche lei. Faceva fatica a contenere l'euforia.

      Il suo viso sarebbe stato l’ultimo che quell’uomo avrebbe visto in vita sua. La sua voce, l’ultima cosa che avrebbe sentito. Sul volto dell’uomo era comparsa una specie di ghigno. Spostando il peso da un lato, aprì la zip del suo giubbino in Gore-Tex. La luce del sole penetrava attraverso le nuvole basse, creando degli strani giochi d’ombre contro il candore della neve.

      Un secondo più tardi, quel ghigno si contorse in una smorfia di puro terrore. Rimase a bocca aperta, gli occhi infossati per la paura, mentre si rendeva conto di quello che stava succedendo. In un certo senso, per lei, era la parte migliore: il cacciatore che diventava la preda. In quel breve momento, si rendevano conto che era sempre stata lei a dirigere i giochi.

      Incapace di sostenere il suo peso, il suolo si frantumò in mille pezzi. Un velo di consapevolezza gli si congelò sul volto, sovrapponendosi allo spavento. La sporgenza nevosa si staccò dalla rupe, facendolo precipitare nella valle. Un salto di oltre duecento metri.

      Le grida dell’uomo echeggiarono tra le pareti rocciose. Poi fu il silenzio, rotto solo dal cinguettare delle ghiandaie che tornavano a volare in cerchio per una seconda scorpacciata di briciole.

      La donna sorrise. Era stato quasi troppo facile. Gettò la fotocamera oltre il ciglio del dirupo. Niente pallottole, niente disordine da ripulire. Nessuna traccia, a meno che qualcuno non fosse andato a cercarlo prima della prossima nevicata. Ma era prevista una nuova perturbazione di lì a poche ore. Anche se l’avessero trovato prima del disgelo primaverile, sarebbe apparso come un incidente. Un turista con poca dimestichezza con la montagna e la neve.

      La donna sparpagliò il resto del muffin per gli uccelli. Le ghiandaie si beccarono l’un l’altra, lottando per quel che restava delle briciole.

      Proprio come aveva fatto lei un tempo. Ma adesso non più. Avrebbe avuto la parte che le spettava, anche se questo significava uccidere.
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      Katerina Carter si agitò sulla sedia di plastica rigida nell’ambulatorio. Incrociò le dita e poi nascose le mani sotto le cosce. Le sue nocche, schiacciate contro la plastica, cominciarono ben presto a farle male. Andava contro ogni logica, ma mantenne ugualmente la sua posizione portafortuna. In fin dei conti, cosa aveva da perdere?

      Anche lo zio Harry si chinò, poggiando i gomiti sulle ginocchia. Stava fissando il dottor McAdam dritto negli occhi, in attesa della sua prossima domanda. Il suo primo esame MMSE per la valutazione del deterioramento cognitivo risaliva a sei mesi prima, subito dopo l’incidente. Al test avevano fatto seguito altri esami, che nel giro di qualche tempo lo avevano portato a una diagnosi di Alzheimer in fase iniziale, e al conseguente ritiro della patente di guida. Vedendosi privato della sua indipendenza, lo zio Harry era caduto in depressione, e così la sua memoria era peggiorata ulteriormente.

      Il minuscolo ambulatorio bastava a malapena a contenere tre persone. Dopo la diagnosi, il dottore aveva insistito che Harry fosse sempre accompagnato da un familiare. Naturalmente era toccato a Kat farsi carico delle visite. Gli era rimasta accanto soltanto lei, da quando la zia Elsie lo aveva lasciato un anno prima. Un infarto gliel’aveva portata via all’improvviso.

      “Harry, puoi ricordarmi in che città ci troviamo?” Il dottor McAdam arretrò, facendo scorrere le ruote dello sgabello nell’attesa di una risposta.

      “Vancouver.” Lo zio estrasse un fazzoletto di stoffa da una tasca dei pantaloni e se lo strofinò sulla fronte, sulla quale il sudore aveva formato un sottile strato.

      “Bene. E la tua casa? Dove si trova?”

      “Facile – al 418 di Maple Street.” Harry era raggiante. Sapeva di aver dato la risposta corretta.

      “Perfetto. In che anno siamo?”

      “Nel 1989.”

      “Che mese, Harry?”

      “Giugno.”

      “Che giorno è oggi?”

      “È un sabato.”

      Mercoledì 5 Dicembre 2012. Per una volta, il meteo di Weather Channel aveva azzeccato le previsioni: pioggia mista a nevischio, con un possibile abbassamento delle temperature in serata.

      Kat controllò l’orologio. Buona parte del pomeriggio se n’era andata, ma il lavoro che l’aspettava in ufficio era quello di una giornata intera. Ormai ci stava facendo l’abitudine – i suoi piani continuavano a fallire, le giornate evaporavano nel nulla. Vigilare sulla sicurezza di Harry, assicurarsi che mangiasse e fare in modo che rimanesse calmo stava diventando un lavoro a tempo pieno.

      “Forse farebbe meglio a comprarsi un calendario, dottore. Ma tornando alle cose serie, mi aiuterà a farmi restituire la patente?”

      “Lo vedremo, Harry. Concentriamoci su questa cosa, per il momento,” disse il dottore indicando un disegno. “Cosa vedi in questa figura?”

      Harry lanciò un’occhiata furtiva a Kat. “Un orologio.”

      “E in questa?” Il dottor McAdam gli sorrise.

      “Una penna. Avanti dottore, questa roba è troppo facile.”

      “D’accordo, passiamo alla matematica. Partiamo da cento e scendiamo sottraendo sette ogni volta. Chiaro?”

      Harry intrecciò le dita delle mani. “Soltanto se questo mi aiuterà a riavere la patente.”

      “Porta pazienza, Harry.” Il dottor McAdam spostò lo sguardo su Kat.

      “Stai tranquillo, zio Harry. Prenditi tutto il tempo che vuoi.” La sua voce tradiva una leggera agitazione. Stava pensando a sua madre: le avevano fatto quello stesso test, quasi venti anni prima. Anche a lei era stato diagnosticato l’Alzheimer. Kat aveva solo quattordici anni, ma si ricordava bene dei cambiamenti che la malattia aveva causato in sua madre nel corso del tempo. Sbalzi d’umore e perdita della memoria. Quando l’avevano accompagnata a fare quella visita, suo padre era ancora a casa. Ma l’Alzheimer è una condanna crudele. Di lì a poco, lui non ne avrebbe più sopportato il peso, e sarebbe scomparso dalle loro vite. Per questo Kat e la madre erano state costrette a trasferirsi dai Denton.

      Almeno Harry aveva potuto godersi vent’anni di salute in più rispetto a sua sorella. L’esordio in età giovanile della malattia era poco comune e molto probabilmente legato a questioni genetiche. Forse anche lei aveva ereditato quei geni? Per il momento, preferiva non saperlo.

      “Cento.”

      Seguì un lungo silenzio.

      “Novantatré.” Lo zio Harry aggrottò le sopracciglia.

      Kat strinse le dita ancora più forte. Il suo stomaco brontolò, ricordandole che era stata costretta a saltare il pranzo per compensare il ritardo dello zio Harry. Si era rifiutato di uscire e c’erano volute quasi due ore per convincerlo. Lei e lo zio pranzavano sempre insieme, dal momento che Harry, quando rimaneva da solo, si dimenticava di mangiare. Ultimamente, lei e Jace avevano cominciato a invitarlo a casa loro anche per cena.

      “Ventitré.”

      Kat liberò una mano e si voltò a guardare lo zio. Forse il pranzo poteva aspettare. Le era preso un leggero mal di stomaco e non aveva più molta fame. Anche Harry, nei giorni precedenti, si era lamentato di qualche crampo allo stomaco. Poteva trattarsi di un virus.

      “Tre,” disse Harry, voltandosi a guardare la porta. Cominciò a canticchiare qualcosa a bassa voce.

      “Harry?”

      “Sì, dottore. Abbiamo finito?”

      “Non ancora.” Il dottor McAdam fece un lungo sospiro. Quindi gli consegnò un blocco per appunti e una matita. “Adesso devi disegnarmi un bell’orologio. Fallo con le lancette che puntano sulle due meno dieci.”

      Può farcela, si disse Kat. Forse Harry non riusciva più a leggere il giornale e non era più in grado di completare il suo cruciverba mattutino, ma non aveva ancora problemi con gli orologi. Ogni volta che Kat aveva il minimo ritardo, non la smetteva più con i rimproveri.

      Harry si appoggiò la matita sulle labbra, poi guardò il foglio bianco. Molto lentamente, abbassò la mano e cominciò a disegnare qualcosa.

      Un cerchio tremolante e oblungo. Ma era pur sempre un cerchio.

      Kat espirò lentamente.

      Harry appoggiò la matita sul blocchetto e si portò la mano destra al volto. Si strofinò l’indice contro le labbra, avanti e indietro, per un paio di volte. Quindi riprese la matita e schiacciò la mina sulla carta. Una linea. Poi un’altra.

      Segnava all’incirca le sei e trentacinque. Era un buon tentativo, se non fosse per il fatto che lo aveva disegnato a testa in giù.

      “Adesso posso riavere la mia patente?”

      “Harry, ti ricordi dell’incidente?” Il dottor McAdam sfilò una penna dal taschino del camice. “Per riavere la patente, devi ripetere l’esame di guida.”

      Harry aveva distrutto la sua magnifica Lincoln del 1970 schiantandosi contro la vetrina di un ristorante italiano, il rinomato Carlucci. Aveva scambiato il pedale dell’acceleratore per quello del freno. Per fortuna l’incidente era avvenuto dopo l’ora di pranzo, quando tutti i clienti erano già usciti dal locale. Nessuno si era fatto male, ma c’erano stati molti danni.

      Da quel giorno, le cose per lui avevano preso una brutta piega. Aveva iniziato a dimenticarsi dei suoi appuntamenti e aveva ripetutamente accusato i vicini di essere entrati in casa sua per rubare. Negli ultimi tempi c’erano stati altri peggioramenti, culminati nell’incendio della sua cucina. I fornelli erano rimasti accesi per tutto il giorno. Fortunatamente, Kat era arrivata appena in tempo per limitare i danni a una sola parete annerita. Rabbrividiva al pensiero di cosa sarebbe potuto accadere se non se ne fosse accorta.

      Harry lanciò il blocchetto tra le mani del dottore. “Un solo incidente in quasi sessant’anni! È per questo che volete impedirmi di guidare? Non è affatto giusto. Ho ancora i riflessi di un trentenne.” Harry si voltò verso Kat e indicò il dottore con un cenno del capo. “Diglielo, Kat.”

      Kat fece finta di cercare il telefono nella borsetta.

      “Kat?”

      “Lascia perdere, zio Harry. Se devi andare da qualche parte, ti basta chiamarmi.”

      “Non ho bisogno di un autista. Sono perfettamente capace di guidare da solo.”

      “Non è vero, e lo sai anche tu. Ogni volta che ti allontani finisci per perderti, perciò…” Le parole le sfuggirono di bocca. “È solo che vorrei evitarti una fatica inutile.”

      “Siete complici voi due, non è vero? Anche se sono in pensione, non significa che io sia un idiota. E non ho nessuna intenzione di morire a breve, per cui mi stia a sentire, caro il mio dottore,” disse Harry fissando McAdam negli occhi. “Io ripeterò quell’esame.”

      Il dottor McAdam storse la bocca. “Non sono certo che sia una buona idea.”

      “Zio Harry, è pericoloso. Siamo preoccupati per te.”

      “Non ce n’è alcun motivo. Ma se non volete aiutarmi, mi sta bene. Lo chiederò a Hillary.”

      Kat fece per parlare, ma questa volta riuscì a trattenersi.

      Il dottor McAdam aggrottò le sopracciglia. “Chi è Hillary?”

      “La figlia di Harry,” rispose Kat. Mentre lo diceva, un brivido le corse lungo la schiena. Sua cugina era scomparsa dieci anni fa, dopo che Harry e sua moglie le avevano negato un prestito a cinque zeri. Anche volendo, i poveretti non avrebbero potuto aiutarla: Hillary aveva già prosciugato tutti i loro risparmi. Le loro finanze si erano risollevate solo negli ultimi tempi, dopo che lei se n’era andata. Con l’avanzare della malattia, Harry aveva cominciato a nominarla spesso. L’Alzheimer trascina via i ricordi recenti, ma riporta in vita quelli più antichi. È come un fiume in piena: risparmia soltanto le grosse pietre levigate e appiattite che riposano sul fondo.

      Il dottor McAdam si alzò e strofinò i palmi delle mani contro il camice bianco. “Purtroppo guidare non sarà il peggiore dei tuoi problemi. Se hai qualche affare in sospeso, ti consiglio di sistemarlo il prima possibile. L’Alzheimer può progredire molto velocemente.”

      “Alzheimer? Ma questo è ridicolo. Io non ho l’Alzheimer.” Harry balzò giù dalla sedia e passò accanto al dottor McAdam, diretto verso la porta. “Io qui ho finito. Potete andare al diavolo tutti e due.”

      Uscì dalla porta e la richiuse sbattendola.

      Lo zio Harry di una volta non lo avrebbe mai fatto. Alzandosi in piedi, Kat batté più volte le ciglia nel tentativo di tenere a freno le lacrime. Dei puntini neri le oscurarono la vista e dovette aggrapparsi alla sedia per non perdere l’equilibrio.

      Il dottor McAdam non si accorse di nulla. Sollevando una mano, le fece cenno di aspettare. “Perché non lo lascia qualche minuto in sala d’aspetto? Così avrà il tempo di calmarsi. Se lei ha ancora un momento, ci sono alcune cose di cui vorrei parlarle. Ha notato qualche nuovo sintomo negli ultimi tempi?”

      Kat aspettò che l’ombra scura davanti ai suoi occhi si dissolvesse. Il senso di vertigine sembrava scomparso. “Ha avuto delle allucinazioni. Parla della zia Elsie come se fosse ancora viva. Pensa che ci siano degli inquilini abusivi, che vivono in casa sua e vogliono ucciderlo.”

      “Tipico.” McAdam scrisse qualcosa su un blocchetto per le prescrizioni mediche, strappò il foglio e lo consegnò a Kat. “Gli faccia prendere queste. Rallenteranno il corso della malattia e potrebbero essere d’aiuto anche con le allucinazioni. Si rende conto che la sua malattia richiederà un’assistenza continua, vero? Se intende affidarlo a un istituto, le conviene metterlo in lista d’attesa fin da subito. Mi chiami domattina. Ci accorderemo per farlo seguire da un collega.”

      “Uno specialista?”

      Rimanendo immobile sulla soglia dell’ambulatorio, McAdam abbassò lo sguardo. “Esattamente. Purtroppo non posso tenerlo in cura, ora che siamo certi si tratti di Alzheimer.”

      “E così intende abbandonarlo proprio quando ha più bisogno di lei?” Kat mandò giù un grumo di saliva che le si era formato in gola.

      “È una questione complicata. Ma adesso Harry ha bisogno di un geriatra.”

      “È suo paziente da quasi quarant’anni. Crede che un perfetto sconosciuto riuscirebbe a curarlo meglio di come ha fatto lei?”

      “Non fa molta differenza nelle sue condizioni. Ma le raccomanderò qualcuno. Mi telefoni domattina.” Il dottore guardò l’orologio. “Sono in ritardo sulla prossima visita. Se vuole scusarmi.”

      “Va bene dottore,” disse Kat uscendo dall’ambulatorio. “Ma forse potremmo…”

      “Spero che Harry si sia calmato,” la interruppe McAdam. Chiudendosi la porta alle spalle, la salutò con un’espressione che non aveva mai usato finora. “Buona fortuna.”

      Dopo quarant’anni di cure, quello era un addio.
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      Con l’arrivo della notte, il nevischio si era trasformato in una pioggia ghiacciata. Quando Kat uscì in strada, sentì il freddo pungerle il viso e le mani. Le suole di pelle si inzupparono in pochi minuti. Schiacciò nervosamente lo schermo del cellulare e compose il numero di Jace. Per l’ennesima volta, partì la segreteria. Possibile che non fosse ancora arrivato?

      Riagganciò senza lasciare nessun messaggio. Quello precedente era più che sufficiente. Era stata vaga di proposito, chiedendogli di incontrarsi davanti all’ospedale senza specificare il motivo. Si sentiva terribilmente in colpa. Harry era rimasto da solo per meno di cinque minuti, e adesso era scomparso.

      “Kat.”

      Trasalì nel sentire la sua voce, appena percettibile al di sopra della pioggia scrosciante.

      Jace la salutò da mezzo isolato di distanza, affrettandosi verso di lei. Anche nel suo ingombrante giubbino da neve, aveva un aspetto atletico e slanciato. “Mi spiace. Ero reperibile questa sera. Hanno chiamato all’improvviso e non sono riuscito ad avvertirti. Mi sono precipitato qui appena ho risolto.”

      La attirò a sé e la baciò. “Uno sciatore è finito fuori pista. Si è spezzato una gamba. Siamo stati fortunati a trovarlo prima della tempesta di neve. Non sarebbe sopravvissuto alla notte.” Jace era un volontario del soccorso alpino, iscritto alla sezione SAR assegnata alle North Shore Mountains. Le emergenze per sciatori ed escursionisti smarriti erano quasi all’ordine del giorno, in quel periodo.

      Le stesse condizioni climatiche che causavano le tormente di neve sulle montagne più a nord, scaricavano sulla città incessanti piogge torrenziali. La pioggia di Vancouver ti prendeva di sorpresa e poi ti soffocava, in una stretta che durava settimane intere. A volte continuava per mesi. Lentamente ma inesorabilmente, il clima della West Coast si impadroniva di te e ti sottometteva. Anche per questo il numero dei suicidi era così alto, da quelle parti.

      La pioggia cadeva in diagonale. Incanalandosi tra gli alti palazzi del centro città, il vento la faceva danzare in una serie di ondate successive. Kat non riusciva a ricordare se lo zio Harry, uscendo di casa, avesse messo il suo impermeabile, o se invece indossava soltanto una giacca a vento leggera.

      Tenendola tra le braccia, Jace rimase a fissarla. “Cos’è successo? Dov’è Harry?”

      Kat piegò la testa di lato per sfuggire al suo sguardo. “È sparito.”

      “Sparito? Cosa vuol dire?”

      Kat si liberò dall’abbraccio e indicò l’edificio di cemento alle sue spalle. “Stavo parlando col dottore. Avrebbe dovuto aspettarmi in sala d’attesa, ma invece se n’è andato senza dire nulla.”

      Jace non sapeva ancora niente della diagnosi di Alzheimer. La scintilla tra loro si era riaccesa solo pochi mesi prima, per questo Kat aveva preferito aspettare un momento più adatto per dirglielo. Ma sembrava che quel momento fosse destinato a non arrivare mai. Nascondere la gravità dei problemi di Harry non era stato difficile finora – con la vecchiaia, è normale perdere lucidità.

      “È ancora ammalato? Ormai l’influenza dovrebbe essergli passata.”

      Lei cercò di cambiare argomento. “Sono quattro ore che lo cerco. Non so proprio che fine abbia fatto.” Kat gli spiegò di aver già setacciato l’edificio e le vie circostanti. L’aveva cercato dappertutto, ma non c’era traccia di lui.

      Dopo quattro ore di minuziose ricerche, effettuate secondo il suo già collaudato schema a griglia per non lasciare nulla al caso, era zuppa fino al midollo e completamente esausta. Non aveva ottenuto nulla, e adesso era a corto di idee su come procedere.

      Un crampo allo stomaco la fece irrigidire. Harry doveva averle passato l’influenza.

      “Perché non mi hai parlato di Harry nel messaggio? Avrei cercato di arrivare più in fretta. Quattro ore sono un tempo infinito, potrebbe essere ovunque.”

      Si avvicinò a lei, ma Kat lo respinse. “Tu avresti fatto di meglio?”

      Jace accennò una smorfia. “Non sto dicendo questo – ma due teste sono sempre meglio di una. La prossima volta non ti fare tanti problemi a chiedere il mio aiuto. E non aspettare che la situazione finisca fuori controllo.”

      Kat fece un passo indietro e incrociò le braccia. “Adesso non esagerare. Non è ancora fuori controllo. Posso gestirlo.” Coinvolgere Jace era stato un errore. Quando le cose cominciavano a complicarsi, gli uomini sparivano. Proprio come suo padre, dopo la diagnosi di Alzheimer che era toccata a sua madre.

      “In questo momento non mi pare che tu riesca a gestirlo. Sembri la vittima di un naufragio.” Le accarezzò una guancia. “Perché non vuoi accettare il mio aiuto?”

      Jace si occupava già delle piccole riparazioni in casa, faceva la spesa per tutti ed era sempre disposto a dare una mano allo zio Harry. Ma per quanto tempo ancora la loro relazione sarebbe stata in grado di sostenere il peso dei suoi bisogni?

      Scrollò le spalle, senza sapere più cosa dire. In fondo Jace aveva ragione. Non si aspettava che Harry potesse sparire da sotto i suoi occhi. Specialmente adesso che era vincolato a lei per tutti i suoi spostamenti. Aveva commesso un errore e, per quanto lo desiderasse, non poteva più tornare indietro.

      “Hai parlato al dottore dei suoi problemi di memoria?” chiese Jace in tono più dolce.

      Kat annuì, sollevata del fatto che Jace lo credesse soltanto un po’ sbadato.

      Il costante stato di allerta che aveva dovuto mantenere negli ultimi mesi cominciava a logorarla. Era distrutta dalla mancanza di sonno. Prendersi cura di Harry e portare avanti il suo lavoro a tempo pieno si stava dimostrando impossibile. L’investigazione privata è un mestiere delicato, specialmente se ci si muove in ambito finanziario. Continuando di questo passo, prima o poi avrebbe commesso un errore. Il rischio non era soltanto quello di perdere un cliente, ma di rovinarsi per sempre la reputazione. D’altra parte, lo zio Harry non poteva essere lasciato da solo.

      Kat si lisciò una ciocca di capelli tra le dita e la sistemò dietro l’orecchio. Faceva fatica a sentire la voce di Jace con tutto quel vento. Aumentato gradualmente col calare del buio, adesso sferzava i bordi degli edifici producendo un fischio alto e continuo. Kat era sempre più preoccupata per Harry. Era al sicuro?

      Studiò l’espressione sul viso di Jace. Possedeva una calma interiore che era in grado di avvolgerti e farti sentire al sicuro con la sua energia misteriosa. Quando i suoi occhi si fermavano nei tuoi, era come se non esistesse nient’altro. Era ciò che più amava di lui. Ma in quel momento, il suo viso era segnato dalla preoccupazione, nonostante gli sforzi che faceva per nasconderla.

      Il dottor McAdam voleva mettere Harry in un istituto. Kat sentì montare la rabbia al solo pensiero. Harry si era preso cura di lei per anni; adesso era il momento di fare lo stesso per lui. Voleva rimanergli vicino il più a lungo possibile. Staccò lo sguardo dagli occhi azzurri di Jace e lo abbassò verso il suo petto. La pioggia, cadendo sul suo giubbino impermeabile, formava minuscoli rivoli.

      “Perdonami. Non volevo disturbarti. Ho pensato che stessi lavorando alla tua storia, visto che la scadenza si sta avvicinando.” Dovette alzare la voce per non essere coperta dal vento.

      “Disturbarmi? Non mi ritieni ancora abbastanza importante da includermi nella tua vita?”

      “Non è questo che intendevo, Jace. È solo che io… Non sapevo cosa fare.”

      “Avresti dovuto chiamarmi comunque.” Jace si avvicinò a lei. Anche attraverso l’abbigliamento pesante, riuscì a sentire la forza del suo abbraccio. Le dita di Kat scivolarono lungo la curva del suo bicipite.

      Le salirono le lacrime agli occhi. Ancora un momento tra le sue braccia e sarebbe andata in pezzi. Pezzi troppo piccoli da rimettere insieme. Spezzò l’abbraccio di Jace. “La prossima volta ti chiamerò subito, te lo prometto. Ma non possiamo perdere altro tempo.”

      Se la sua mente fosse stata offuscata dalla demenza, dove avrebbe cercato di andare? Probabilmente, a casa. Se lo zio Harry aveva dimenticato la strada, non poteva neanche sapere che era troppo lontano dal centro di Vancouver per arrivarci a piedi. E anche se lo avesse capito, questo non sarebbe bastato a fermarlo. Non era mai stato una persona troppo ragionevole.

      “Non fare così.” Jace fece un passo indietro e si voltò lentamente, dandole le spalle. “Stavo solo cercando di aiutarti.”

      Adesso Kat si sentiva in colpa. Quando Jace si voltò di nuovo verso di lei con le braccia incrociate, la luce di un semaforo lo tinse di un giallo freddo e spettrale. Abbigliamento tecnico in Gore-Tex e Timberland ai piedi, Jace era sempre pronto a tutto. Kat sentì una fitta di risentimento nel petto, nonostante fosse la gratitudine a prevalere in quel momento. Non c’era nessun altro che fosse disposto a lasciare tutto per venire in suo aiuto.

      “Mi dispiace,” gli disse. “Sono distrutta. L’udienza per il caso Barron è domani e non mi sento affatto pronta.” Zachary Barron aveva affidato alle sue mani il futuro di un patrimonio immenso. Non poteva deluderlo.

      Kat era specializzata in contabilità forense; si occupava di individuare frodi finanziarie e capitali nascosti. Oppure, nei casi di divorzio come quello, il suo lavoro era più simile a quello di un avvocato, limitandosi a fornire valutazioni e reperti a sostegno di una delle due parti in causa. Quella dei Barron era stata una battaglia feroce. Gli ingredienti erano tra i peggiori: un fondo speculativo, un magnate irascibile, aspettative impossibili e milioni di dollari in gioco. Non c’era margine d’errore.

      “Andrà tutto bene.”

      “Non lo so – ho ore e ore di lavoro arretrato.” Zachary Barron poteva rovinarle per sempre la reputazione, gli sarebbe bastata una telefonata. D’altra parte, se avesse vinto quella causa, Kat avrebbe ottenuto un ritorno d’immagine senza precedenti.

      “Sono sicuro che si risolverà tutto.”

      Con Jace era sempre la stessa storia, per lui tutto si sarebbe magicamente risolto. Kat, invece non riusciva a smettere di pensare a quello che era successo nello studio del dottore. Forse Harry era ferito. E se fosse già morto? Cominciava a temere il peggio. Avrebbe dovuto parlare a Jace dell’Alzheimer, non si poteva più rimandare – ma prima dovevano trovare Harry, e riportarlo a casa sano e salvo. Una smorfia di dolore accompagnò un nuovo crampo allo stomaco.

      “Kat, mi stai ascoltando?”

      “Perdonami, non mi sento bene”

      “Penso che dovremmo tornare a casa. Ma prima avvertiamo la polizia. In queste condizioni, noi due non siamo granché come squadra di ricerca. So che vorresti farne a meno, ma…”

      Chiamare la polizia era diventato uno dei passatempi preferiti di Harry. Lo faceva almeno due volte alla settimana, per denunciare furti nella sua abitazione e altri reati immaginari. Gran parte dei poliziotti della zona ormai lo conosceva e non lo aveva certo preso in simpatia. La compassione raggiunge presto il suo limite quando si riceve un falso allarme dietro l’altro. Finora, Kat era sempre stata convinta che Harry fosse in grado di vivere per conto suo. Adesso non ne era più tanto sicura. Le cose stavano volgendo al peggio, più velocemente di quanto avrebbe mai potuto immaginare.

      “No, hai ragione. Chiamali.”

      Jace compose il numero sul suo cellulare, avviandosi a lunghi passi verso il parcheggio sotterraneo in cui Kat aveva lasciato l’auto. Lei lo seguì. Mentre scendevano lungo la rampa d’accesso, controllò di nuovo l’orologio. Meno di undici ore all’udienza.

      Girato l’angolo, il primo piano dell’ampio garage comparve nel bagliore fluorescente delle luci al neon che proiettavano ombre sui muri di cemento grigio.

      Fu lì che lo vide. Nell’angolo più distante, una figura rannicchiata in posizione fetale. Guardava verso di loro, con la schiena schiacciata contro l’angolo tra le due pareti. Il busto era parzialmente coperto da un pezzo di cartone. Da quella distanza era impossibile distinguere il suo abbigliamento, ma le parve di riconoscere una giacca a vento grigia.

      “Zio Harry?” Kat si mise a correre.

      L’uomo staccò la schiena dal muro e abbracciò il suo pezzo di cartone. Poi sorrise.

      Era lui. Kat gli porse una mano e lo aiutò ad alzarsi.

      “Possiamo andare a casa adesso?” Disse Harry, come se niente fosse.
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      Il giudice fece uno sbadiglio mentre Kat pronunciava le sue ultime parole. Un pessimo segno. Quando erano in gioco patrimoni così alti, l’analisi finanziaria costituiva lo spartiacque tra un enorme guadagno e la rovina totale. Nella contabilità forense era tutta una questione di numeri. In fin dei conti però, ciò che faceva davvero la differenza era un tratto d’inchiostro – e stavolta la penna era in mano a un giudice annoiato.

      Anche se non era la prima volta che forniva una perizia, Kat era molto agitata. Sentiva sempre di avere una responsabilità personale nei confronti del cliente. Il caso di Zachary Barron non era diverso. Se qualcosa fosse andato storto, sarebbe stato per colpa della sua mancanza di preparazione. Una prestazione ben al di sotto delle sue potenzialità. Perdere questo caso poteva significare rovinarsi la reputazione e forse perfino il suo giro d’affari. Non poteva permetterselo, adesso meno che mai: prendersi cura di Harry richiedeva una disponibilità di denaro non indifferente. Perdere tutto per qualche ora di sonno mancato era inaccettabile.

      Gli occhi di Zachary Barron erano fissi sui suoi. Perché il suo cliente la guardava a quel modo? Le era sfuggito qualcosa? Aveva parlato a sproposito? No. Avrebbe dovuto smetterla di dubitare di sé stessa per ogni minuzia.

      Quando Zachary distolse lo sguardo, Kat espirò lentamente. Rilassati, si disse.

      L’udienza era appena iniziata ed era già un completo disastro.

      “Mi pare che abbia dimenticato di battere un paio di zeri, signorina Carter.”

      Si immaginò che Connor Whitehall strizzasse l’occhio ai presenti come se avesse appena eseguito un trucco di magia. Per un anziano avvocato dai capelli bianchi, castigare un perito così giovane doveva essere un gran divertimento. Col suo aspetto da presentatore televisivo, i suoi completi costosi e trent’anni di esperienza alle spalle, la sua presenza faceva una certa impressione. Un’impressione di cui si stava servendo per screditarla.

      “Non ho dimenticato nulla,” ribatté Kat portandosi sulla difensiva, ma cercando di non darlo troppo a vedere. Intrecciò le dita delle mani e cercò di rimanere immobile sulla sedia. Il tribunale era vuoto, fatta eccezione per i due coniugi rivali e i rispettivi avvocati. Victoria e Zachary Barron erano seduti ai lati opposti della stanza e avevano già dato prova di una certa abilità nell’evitare di incrociare ciascuno lo sguardo dell’altro.

      Whitehall scosse la testa. Spostò gli occhi sul giudice, avvicinandosi a lui con la sua tipica andatura rilassata. Sentendo il suono dei suoi passi risuonare nell’aula deserta, il giudice alzò di scatto la testa, interrompendo la lettura delle sue carte.

      A Kat parve di vedere uno sguardo d’intesa passare tra i due. Probabilmente, anche il giudice pensava che lei fosse un’idiota. Forse era per questo che non l’aveva ascoltata.

      Era davvero sicura di non aver commesso errori? Aveva dormito meno di tre ore e non aveva neanche ripetuto per intero la sua deposizione come era abituata a fare la mattina di ogni udienza. Non stava dando il massimo e non vedeva come avrebbe potuto in quelle condizioni. Per l’ennesima volta, aveva anche dovuto trascinarsi lo zio Harry in tribunale. Non che avesse molte alternative: lasciarlo a casa da solo era troppo rischioso e, anche volendo, non avrebbe potuto – era di nuovo convinto che qualcuno si nascondesse in casa, pronto a ucciderlo appena Kat si fosse chiusa la porta alle spalle. Così lo aveva parcheggiato alla caffetteria nell’atrio, allungando una lauta mancia alla cameriera per tenerlo d’occhio. Si sentiva in colpa, ma era a corto di opzioni.

      Non c’era nessun errore. Se lo ripeté più volte, per rassicurarsi. Whitehall stava usando i suoi vecchi trucchetti da avvocato per metterla sotto pressione. Credeva che avrebbe ceduto. Ma lei era l’unico perito in quella stanza, l’unica persona a capire davvero qualcosa di contabilità forense e frodi finanziarie. Eppure censire il patrimonio di un magnate come il signor Barron non era uno scherzo nemmeno per lei.

      “Dunque non dimentica nulla. Se la sua definizione di nulla equivale a svariate centinaia di milioni di dollari.” Whitehall si voltò verso di lei con una piroetta plateale, mentre gli angoli della sua bocca si incurvavano in un ghigno. “È questo il genere di esperti a cui permettiamo di fornirci perizie, oggigiorno?”

      Whitehall fece una pausa drammatica prima di tornare verso il banco dei testimoni, dove si trovava Kat. Si sporse verso di lei, invadendo il suo spazio personale col pungente aroma di caffè del suo fiato. Kat trattenne il respiro. Perché si sentiva come se fosse lei quella sotto accusa?

      “Obiezione!” L’avvocato di Zachary Barron si mise in azione, scattando come una molla. Finalmente. Kat sentì di essere stata salvata da un attacco mortale da parte un branco di lupi affamati pronti a dilaniarla. Gli avvocati sanno essere dei temibili predatori.

      “Accolta.” La voce del giudice era totalmente priva di emozione. Controllò l’orologio, conteggiando i minuti che lo separavano dalla pausa pranzo.

      Durante un divorzio veniva fuori il peggio delle persone. I casi di truffa e di frode finanziaria erano un nulla al confronto di queste guerre in miniatura. Ma i divorzi erano anche alla base del suo reddito, così frequenti da garantirle un flusso di denaro quasi ininterrotto.

      Quel caso però era diverso dagli altri. Stavolta era dalla parte del cliente più facoltoso. Nelle settimane dedicate al lavoro preparatorio, aveva identificato i suoi beni, verificato le stime per ogni sua proprietà e controllato i bilanci della sua società. C’era stata qualche sorpresa piuttosto interessante. Non doveva far altro che metterne al corrente il giudice, e forse avrebbe risolto tutto nel giro di venti minuti.

      Guardò verso il suo cliente. Zachary Barron sedeva a testa bassa, intento a battere l’ennesimo messaggio sullo schermo del suo cellulare. Era un uomo sulla trentina, proprio come lei, ma aveva più denaro di quanto Kat potesse sperare di guadagnarne in tutta la vita. Il rischio, piuttosto reale per i prossimi dieci minuti, era che Whitehall gliene sottraesse la metà. Nonostante la posta in gioco, per il signor Barron l’udienza era soltanto una distrazione. Al contrario, Kat stava sudando freddo per dei soldi non suoi.

      “Signorina Carter?” La chiamò Whitehall.

      “Ha qualche domanda?”

      “Sì, ho una domanda per lei. Vorrei contestare la sua valutazione dei beni soggetti a divisione.”

      “Questa non mi sembra una domanda.” Kat rispose all’affermazione di Whitehall con uno sguardo perplesso, fasullo ma efficace. Una provocazione piuttosto sfacciata da parte sua, ma era stato lui a cominciare quel gioco.

      “Signorina, devo forse ricordarle che questo non è un quiz televisivo? Lei ha stimato che i beni da dividere abbiano un valore totale di trenta milioni di dollari. Perché ha escluso l’azienda di famiglia?” Whitehall batté con la penna contro il cavalletto su cui era montato il grafico presentato da Kat, con più forza di quanta ne fosse necessaria per enfatizzare la sua affermazione.

      Benissimo. Era riuscita a innervosirlo.

      Anche Zachary alzò la testa dalla cartella che stava riordinando e sorrise. I documenti della sua azienda. Se quei soldi fossero stati suoi, pensò Kat, non le sarebbe mai venuto in mente di portarsi dei documenti di lavoro da consultare per ammazzare il tempo.

      Al tavolo opposto, sedeva Victoria Barron – ex moglie di Zachary, ex direttore finanziario part-time, manifesto pubblicitario vivente del suo chirurgo plastico. Accavallò le gambe, soltanto per riportarle una accanto all’altra un attimo dopo. La sua espressione era impassibile, fatta eccezione per il suo caratteristico sorrisetto. Kat suppose che fosse una traccia lasciata da qualche intervento chirurgico di troppo.

      “Glielo spiego subito,” disse Kat alzandosi dal suo posto e avvicinandosi al cavalletto. Nel grafico era schematizzato l’intero patrimonio dei Barron. Kat accese il puntatore laser e indicò il lato destro di un organigramma, la parte del fondo speculativo Edgewater Investments che poteva essere ricondotta a Zachary.

      Nel complesso, quella del fondo Edgewater era una questione complicata, considerando il numero di società collegate, holding e fondi fiduciari esteri che vi facevano capo, ma Zachary aveva avuto l’accortezza di non lasciare quasi niente a suo nome. Nei dieci minuti che seguirono, Kat fece del suo meglio per spiegare la complessa ragnatela di accordi e relazioni che collegavano le diverse entità. In un primo momento Whitehall sollevò le sopracciglia, poi tornò al suo posto accanto a Victoria Barron e si lasciò cadere sulla sedia. Lanciò uno sguardo di puro disprezzo verso Kat, che gli rispose con un sorriso. “Riesce a seguirmi?”

      Whitehall la guardò storto.

      Victoria Barron, la mogliettina-trofeo trasformata in insaziabile arpia, non mirava soltanto alla metà dei beni che erano stati considerati comuni, ma anche a una parte della società che apparteneva, senza ombra di dubbio, all’ex marito. Sulla base dell’interpretazione di Kat riguardo a cosa facesse parte o meno dei beni in comune si sarebbero giocati centinaia di milioni di dollari. Anche se Zachary aveva un accordo prematrimoniale.

      “Quello che sto cercando di dirle è che la Edgewater Investments non è un’azienda di famiglia, ma una proprietà del signor Barron. Pertanto, non rientra nei beni da dividere.” Spostò il puntatore al di sopra del riquadro del fondo Edgewater, verso i riquadri che ne indicavano le due holding principali. Una apparteneva a Zachary Barron e l’altra a suo padre, Nathan Barron.

      “Questo non significa nulla. La mia cliente ha partecipato significativamente alla gestione dell’azienda. E in ogni caso, entrambi hanno beneficiato dei suoi proventi nel corso del matrimonio. Se non ha diritto all’azienda, la signora Barron ha comunque diritto alla metà del suo valore.”

      “Se volessimo considerare tutti i beni di cui entrambi i coniugi hanno beneficiato, dovremmo applicare la stessa logica alle attività economiche della signora Barron.”

      “Certamente,” sbuffò. “Ma questo in via del tutto ipotetica, dal momento che la signora non possiede imprese in alcun settore.”

      Il settore principale in cui investiva la Barron era quello dei matrimoni: era appena arrivata alla fine del terzo e il suo bilancio era decisamente in attivo. “Ne è davvero sicuro?” Domandò Kat.

      “Certo che ne sono sicuro!” Whitehall balzò in piedi e marciò verso di lei. “Inoltre la prego di non fare domande, dal momento che questo non le compete.”

      “Forse dovrebbe fare quattro chiacchiere con la sua cliente. Dalle mie ricerche, risultano investimenti ragguardevoli, tutti con un discreto margine positivo. La signora Barron non gliel’ha detto, avvocato?”

      Whitehall fece un passo indietro, visibilmente sorpreso. Si voltò verso Victoria Barron, lanciandole un’occhiata collerica. La donna sgranò gli occhi aprendo le labbra in un cerchio perfetto, un vero miracolo al botulino.

      Kat mise mano al blocco fissato al cavalletto e voltò pagina, rivelando un secondo grafico, un riepilogo estremamente dettagliato delle attività della Barron: investimenti nel settore immobiliare, importazione di vini pregiati, comparse in spot pubblicitari per una clinica di chirurgia estetica e un recente contratto con un’azienda di cosmetici per la realizzazione di un suo profumo. Li aveva nascosti bene, incanalando i profitti in differenti aziende offshore con sede alle Isole Cayman. Ma un foglio di contabilità poteva trasformarsi in un’arma mortale, se finiva in mano alla persona giusta.

      “La prego, signorina. Quelli non sono investimenti,” disse Whitehall in tono di scherno. “Vanno considerati come beni personali, nulla di più.”

      Kat spostò lo sguardo su Victoria. Le sue spalle perfettamente scolpite erano abbandonate in avanti. Teneva gli occhi chiusi. “Se stessimo parlando di qualche bottiglia di vino, mi troverebbe d’accordo. Ma qui abbiamo un profitto di duecentomila dollari nell’arco dell’ultimo anno. E questo solo per quanto riguarda le importazioni di vino. Il suo reddito nel settore immobiliare è una cifra a sette zeri. Dovrà ammettere che è un po’ esagerato, per essere un hobby.” La sua analisi aveva distrutto definitivamente l’immagine dell’innocente casalinga che dipendeva dai guadagni del marito – adesso bisognava sperare che anche il giudice fosse d’accordo.

      “È comunque un nulla, a confronto con le svariate centinaia di milioni in mano al suo cliente,” disse Whitehall. Il suo tono di voce piatto, lo fece sembrare sconfitto e rassegnato.

      “Ha ragione. Ma ci sono altre cose che la signora le ha tenuto nascoste.” Kat si voltò sorridente verso il giudice, ma questo non la degnò di uno sguardo. Teneva la testa bassa ed era intento a leggere un giornale. Lo aveva nascosto sotto una cartella di documenti, su un lato del suo banco. Dal punto in cui si trovava Kat, lo si vedeva chiaramente.

      Whitehall arrossì leggermente, mentre tornava a sedersi senza più aggiungere nulla. Impreparato. Chi si credeva di essere per procedere a braccio dando per scontato che nessuno lo avrebbe contraddetto? Non c’era da meravigliarsi che non avesse funzionato. Ormai lo teneva in pugno.

      “Quella che vi ho appena esposto è soltanto una piccola parte delle decine e decine di vendite effettuate dalla Barron nel corso dell’ultimo anno. Possibile che non le abbia detto nulla?”

      Il volto di Whitehall si accese di rabbia. Anche se era lontano una decina di metri, Kat vide che le sue nocche avevano perso colore. Le sue dita premevano con forza contro il solido tavolo in legno di quercia stagionato, come se volessero scavarvi dentro.

      Silenzio.

      “Perché non glielo chiede adesso?” Kat indicò la donna con la punta della penna. “Non escluderei che sia lei a essere in debito col signor Barron.”

      In un primo momento, non ebbe risposta. Zachary continuava a cambiare posizione sulla sedia. Forse si era spinta troppo oltre?

      “A chi vuol darla a bere, signorina Carter? Le cifre che ha indicato su quel grafico sono puramente speculative. Non ha nessun dato concreto in mano.”

      Kat fece un respiro profondo, si avvicinò al cavalletto e voltò un’altra pagina. Stava per cominciare a illustrare i dati che avrebbero chiuso la bocca a Whitehall una volta per tutte, quando le porte dell’aula si spalancarono sbattendo contro il muro. Kat sollevò la testa di scatto, sorpresa e allarmata allo stesso tempo.

      “Kat, eccoti finalmente!”

      Lo zio Harry comparve sull’ingresso. Teneva le chiavi tra il pollice e l’indice e le faceva ondeggiare lentamente.

      “Devi aiutarmi! Non riesco più a trovare la mia Lincoln.”

      Non sarebbe mai riuscito a ricordarsi dell’incidente.

      Kat gli fece cenno di sedersi. Un giudice faceva presto a cambiare idea e un imprevisto di quel genere poteva facilmente contribuire a rovesciare le sorti di un’udienza. Lo zio Harry alzò le braccia in un gesto plateale di impazienza, ma poi obbedì e si mise seduto in seconda fila. Kat sperò che riuscisse a rimanere tranquillo per una decina minuti.

      “È un suo amico?” chiese Whitehall con fare canzonatorio, sollevando le sopracciglia.

      Kat lo ignorò. Un attimo dopo però la voce di Harry tornò a riempire la stanza, una conseguenza sfortunata dell’ottima acustica per la quale era stata progettata.

      “Rimozione forzata dei miei stivali! Dovrebbero almeno lasciarti un biglietto, quando ti portano via la macchina.”

      Il giudice fece un segno all’usciere che si trovava sul fondo dell’aula.

      “Vostro Onore, sono mortificata. La prego di concedermi un minuto.” Se ci fosse stata anche la minima possibilità di rimediare, adesso era certa di averla perduta. Avanzò in direzione di Harry quanto più velocemente poteva, evitando tuttavia di mettersi a correre.

      “Dove l’avevi parcheggiata? Accanto al marciapiede?” Gli sussurrò accarezzandogli il braccio. “Dammi altri dieci minuti e poi andiamo a cercarla insieme.” La Lincoln era al sicuro nel garage di casa sua, ma il meccanismo che sollevava la serranda era stato privato dell’alimentazione. Una precauzione necessaria, dal momento che Harry rifiutava di separarsi dalle chiavi.

      “Potevano almeno chiamarmi,” protestò mettendo il broncio e incrociando le braccia.

      Whitehall tornò a guardare il giudice. “È necessario aggiungere altro, Vostro Onore?”

      “No, avvocato. Ho sentito abbastanza.”

      Whitehall parve molto compiaciuto della cosa. Kat tornò al banco dei testimoni e lanciò un’occhiata a Victoria Barron, che stava sorridendo mentre si controllava il trucco con uno specchietto pieghevole. Il suo sorriso scomparve appena il giudice emise la sentenza.

      “I beni della coppia, per un valore totale di tre milioni di dollari, andranno divisi equamente tra gli ex coniugi. Il caso è chiuso.”

      Zachary Barron chiuse la sua cartella di lavoro e sollevò la testa, raccogliendo tutta la sua attenzione in un istante, come se qualcuno avesse azionato un interruttore.

      Kat pensò che avrebbe dovuto essere felice, ma c’era qualcosa nei casi di divorzio che la rendeva inquieta ogni volta. Com’era possibile che due persone una volta innamorate finissero per odiarsi e disprezzarsi nel giro di soli tre anni? Il denaro tirava fuori il peggio dalle persone. Erano disposte a tutto per conquistarlo. Erano pronte a mentire, forse anche a uccidere. Con il lavoro che faceva, ne aveva avuto prova un’infinità di volte.

      Ma il divorzio non era soltanto una questione di soldi. Kat non aveva mai voluto sposarsi. Neanche con Jace, nonostante le sue ripetute proposte. Due anni prima, avevano avuto discussioni molto accese a riguardo. Non potendo vincere la sua ostinazione, Jace aveva preferito lasciarla. Quasi un anno dopo, erano tornati insieme. Stavano saggiando le acque, intenzionati forse a costruire qualcosa di più duraturo. Ma Kat non aveva intenzione di rovinare tutto con un matrimonio.

      Infilò i documenti nella sua valigetta, senza preoccuparsi di rimetterli in ordine, poi si fiondò verso Harry.

      “Andiamo, zio.” Lo prese sotto braccio e lo guidò lungo il corridoio, fino a raggiungere l’atrio. Era già la seconda volta che Harry credeva di aver perso la sua Lincoln da quando si era svegliato quella mattina. “Zio Harry, non pensi che sia arrivato il momento di smettere di…”

      Harry mise avanti le braccia in segno di protesta.

      “Perché continui a insistere, Kat? Guidare è un mio sacrosanto diritto. E poi guido meglio di tanti degenerati che ci sono là fuori. Sono loro quelli che provocano gli incidenti.”

      “Capisco che guidare sia una grande comodità e che ti dia un senso di libertà. Ma quando diventiamo vecchi, purtroppo dobbiamo accettare…”

      “Non usare quel tono di sufficienza con me, signorina. Il fatto che io sia un vecchietto non ti dà il diritto di farmi la predica!”

      La voce di Harry echeggiò contro le pareti di marmo dell’atrio. Avvocati, inservienti e convenuti si voltarono tutti insieme a guardarli. Per lo più, si trattava di occhiate diffidenti e sospettose.

      “Non ti arrabbiare, zio Harry. Lo dico solo per il tuo bene.”

      “Lo so. Ma è così frustrante.” La sua voce era rotta dall’emozione. “Cosa mi sta succedendo, Kat?”

      Harry si strofinò una mano sulla fronte.

      “Non ti preoccupare, zio Harry.” Kat gli sfiorò il braccio. “Nell’ultimo periodo, hai avuto troppi pensieri. Capita a tutti di dimenticarsi qualcosa.”

      Per un istante, Kat fu trascinata dai suoi ricordi. Ripensò alla conclusione di un altro caso legale, quello delle miniere di diamanti Liberty, appena prima che la zia Elsie morisse.

      L’infarto della moglie, improvviso e inaspettato, era stata un duro colpo per Harry. Il Dottor McAdam pensava che la sua salute mentale avesse risentito dello stress, accelerando il corso della malattia. La sua strada ormai conduceva a un’unica destinazione: la demenza. Kat cercò di non pensarci. Era spaventata quanto lui.

      “Puoi sempre prendere l’autobus. È più sicuro e non devi preoccuparti del parcheggio o delle multe.” Kat gli prese la mano. “Quando non sono a lavoro, puoi chiamare me. Ti accompagnerò dovunque tu voglia andare. D’accordo?”

      “Dopo che hai affondato la tua macchina nel Fraser l’anno scorso?” Harry ritrasse la mano. “No, grazie.”

      La sua memoria a lungo termine era ancora intatta.

      “Katerina. Aspetti un momento.”

      Kat si voltò. Zachary Barron emerse dalla folla, avanzando a lunghi passi verso di lei. Le persone si spostavano dalla sua traiettoria, con l’espressione curiosa e intimorita di chi si trova al cospetto di un imperatore o del membro di una famiglia reale. Il suo completo Ermenegildo Zegna trasudava successo e potere. Al confronto, la passeggiata sottobraccio di Kat e Harry era stata una sorta di piccola rissa: si erano visti costretti a procedere a zig-zag, facendosi strada a gomitate.

      Era impossibile che Zachary avesse delle lamentele sull’esito dell’udienza. Oppure no? Anche se riuscivi a salvare il patrimonio dei tuoi clienti per milioni e milioni di dollari, trovavano qualcosa di cui lamentarsi. E non aveva ancora visto la parcella.

      “Kat? La prego. Ho bisogno di parlarle un minuto.”

      “Va bene. Ma voglio mettere subito in chiaro che non avrebbe potuto sperare in un risultato migliore. È difficile evitare che…”

      “Non riguarda il divorzio.” Si guardò intorno per assicurarsi che nessuno lo stesse ascoltando, poi si avvicinò a lei. “Lei si occupa anche di frodi finanziare, non è così?”

      “Certamente.” Le frodi finanziarie costituivano una grossa parte del suo lavoro di contabilità forense. Ma non era quello il momento di discuterne; Harry era già piuttosto agitato e doveva fare qualcosa per distrarlo dalla sua Lincoln.

      Harry. Si voltò di scatto, ma lui non c’era più. La ressa dell’ora di pranzo l’aveva inghiottito. Gli occhi di Kat passarono in rassegna la folla. Era come cercare di risolvere una tavola di “Dov’è Wally?” senza il vantaggio della visuale dall’alto. Impossibile. Sentì un’ondata di panico salirle fino al centro del petto. Come avrebbe fatto a ritrovare un ottantenne basso e dalla calvizie incipiente in mezzo a quel mare di gente?

      Con la coda dell’occhio, catturò una lampo grigio e beige. I suoi capelli. Il cappotto di Harry. Lo zio, oppure qualcuno che gli assomigliava molto, scomparve dietro un angolo.

      “Zachary, posso richiamarla nel pomeriggio? Ho una questione urgente da risolvere.”

      Aprì la rubrica sul suo cellulare e schiacciò sul contatto di Harry, sperando di riuscire a fermarlo. Anche se aveva con sé il cellulare, probabilmente non avrebbe risposto, ma valeva la pena tentare.

      “Anche la mia situazione è piuttosto urgente,” disse Zachary. “Passerò da lei nel pomeriggio. Alle due in punto, nel suo ufficio.”

      Più che una richiesta, suonava come un ordine. Quando Kat alzò la testa dal telefono per protestare, Zachary Barron se n’era già andato.
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      Kat e Harry spizzicarono gli ultimi bocconi dal take away cinese che lei aveva ordinato, dopo aver ritrovato lo zio sugli scalini del tribunale due ore prima. Il cibo sembrò calmarle lo stomaco. Era piacevole trovarsi di nuovo tra le mura dello studio Carter dopo quella mattinata melodrammatica in tribunale. Le pareti centenarie del suo ufficio non avrebbero resistito a un terremoto, ma in quel momento le diedero la sensazione di trovarsi dentro una fortezza. Gli scarni contorni degli edifici vicini e lo stile rustico dell’arredamento avevano un aspetto rassicurante, soprattutto ora che Harry era finalmente sano e salvo.

      “Finalmente è tornata. Ci crederesti, Kat? È come se non fosse mai andata via.” Gli occhi di Harry brillavano.

      Tra le sue allucinazioni ricorrenti, il ritorno di Hillary era una di quelle che Kat odiava di più.

      Rabbrividì nel ricordare una scena della sua prima settimana dai Denton. Era appena tornata da scuola e aveva trovato Hillary seduta davanti al caminetto. Sorrideva, mentre la fiamma accesa da poco si faceva sempre più alta. In una mano teneva le fotografie di Kat, mentre con l’altra le faceva cenno di avvicinarsi. Quindi cominciò a gettare le foto tra le fiamme, una per una. Le foto di sua madre, perdute per sempre. Non le restavano che i suoi ricordi e anche questi stavano svanendo col passare degli anni.

      “Davvero?” Kat stette al gioco. Nonostante i suoi sentimenti, ricordare a Harry che non era vero gli avrebbe solo provocato dolore. Quando si era a pochi passi dal perdere la testa, era meglio non rendersene conto. Si soffriva meno.

      “Sì. Non è meraviglioso?”

      Kat allungò le bacchette e prese un altro involtino primavera. “Quando è successo?”

      “Poco fa. Dice che tornerà a vivere qui. Elsie ne sarebbe stata orgogliosa. Come vorrei che fosse qui per vederla.”

      Harry presidiava la scrivania mentre Kat se ne stava a gambe incrociate sul divano, dopo una rilassante corsetta sul tapis roulant. Lo aveva sistemato nel suo studio, dentro una stanza inutilizzata che avrebbe dovuto essere un secondo ufficio, in modo da poter fare un po’ di esercizio senza perdere di vista lo zio.

      “Orgogliosa?” Sarebbe stata orgogliosa, se la figlia avesse avuto la faccia tosta di tornare a vivere con loro dopo quello che aveva fatto?

      “Adesso ha un nuovo lavoro.”

      “Cosa si è messa a fare?” Hillary non aveva mai lavorato un solo giorno in tutta la sua vita. A meno di non voler considerare il raggiro come un vero e proprio mestiere. Manipolava le persone per ottenerne ciò che voleva. Aveva convinto Harry ed Elsie a prestarle tutti i loro risparmi, promettendo di restituire il denaro in breve tempo, quindi era scomparsa nel nulla. Se Harry se n’era dimenticato, buon per lui.

      “In questo momento non riesco a ricordarmelo. Ma è qualcosa di molto importante.”

      “Se lo dici tu,” lo assecondò Kat. Anche se non fosse stato così, la vera Hillary non avrebbe avuto problemi a ingigantire i suoi meriti – né tantomeno a inventare di sana pianta l’intera faccenda del nuovo lavoro.

      “Non vede l’ora di parlare con te.”

      Kat ebbe una fitta di paura. Quando c’era Hillary di mezzo, c’era sempre un prezzo da pagare. Probabilmente era un pensiero ridicolo, adesso che Hillary esisteva solo nell’immaginazione di Harry.

      “Un pranzetto di lavoro?”

      Kat trasalì al sentire la voce maschile proveniente dalla porta. Non si aspettava di ricevere nessuno per almeno un’ora, ma Zachary Barron era già lì. Se ne stava sull’ingresso a fissarla divertito.

      Kat arrossì immaginando che genere di immagine gli stesse offrendo: i suoi capelli rosso scuro erano scompigliati e intrisi di sudore per la corsa. Se si fosse avvicinato ancora un po’ avrebbe sentito l’odore della sua tuta umidiccia. Kat stava ancora masticando il suo boccone di noodles alle verdure, quando Harry venne in suo aiuto.

      Si alzò dalla sedia e fece il giro della scrivania, con una velocità sorprendente per la sua età. “Non ci siamo ancora presentati. Sono Harry Denton, il socio di Kat.”

      Harry gli porse la mano. Zachary la strinse, avendo il garbo di non menzionare il loro precedente incontro di quella mattina.

      La targa all’ingresso dello studio diceva “Carter & Soci”, ma Kat non aveva mai avuto un vero socio negli anni trascorsi dall’apertura dell’attività. Così, dal momento che lo zio Harry veniva continuamente a disturbarla, aveva deciso di renderlo socio onorario. Almeno non aveva bisogno di inventare scuse per giustificare la sua presenza.

      La presenza di Harry nel suo ufficio le permetteva di tenerlo sempre sotto controllo, fornendole anche un ottimo pretesto per convincerlo a uscire di casa. Sentirsi parte di qualcosa era importante per lui, da quando aveva perso interesse verso qualsiasi attività. La sua squadra di curling aveva dovuto rimpiazzarlo e il suo giardino, una volta perfettamente curato, adesso era pieno di erbacce.

      Da quando aveva cominciato a trascorrere più tempo insieme a lui, Kat si era resa conto di quanto grave fosse il suo stato mentale, ma nonostante questo le faceva piacere averlo in giro per l’ufficio. D’altra parte, un po’ di contatto umano non poteva che fargli bene.

      “Mmm… mi dispiace.” Kat ingoiò i noodles in tutta fretta. Si alzò e si pulì le mani strofinandole contro i pantaloncini. “Ero in pausa.”

      “Non c’è bisogno di scusarsi. Cercherò di essere rapido.”

      Soldi veloci, matrimoni affrettati, divorzi lampo. Perdere tempo era l’unico lusso che Zachary Barron non sapeva concedersi.

      “Non mi aveva detto alle due in punto?”

      “Non sono abituato a prendere appuntamenti. Possiamo parlare o preferisce essere lasciata sola?”
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      Zachary Barron sedette sul bordo della poltroncina in pelle di fronte alla scrivania di Kat, il suo completo firmato in netto contrasto con l’arredamento shabby-chic del suo ufficio. Era impassibile, indifferente tanto ai mobili dentro la stanza quanto alla formidabile vista panoramica fuori da essa.

      La finestra dell’ufficio dava direttamente sul porto di Vancouver. Era uno spettacolo decisamente gradevole, anche in un giorno di pioggia come quello. La banchina era deserta. Le enormi navi da crociera che attraversavano l’Inside Passage avevano lasciato il molo per la fine della stagione turistica e l’unica attività che si registrava sulla costa era un piccolo stormo di gabbiani grassocci in cerca di cibo.

      Zachary si sporse in avanti, il gomito poggiato sulla scrivania di Kat. “Voglio che faccia delle ricerche sull’operato del mio socio in affari.”

      “Il suo socio? Dovrei investigare su suo…”

      Zachary serrò le labbra e si fece scuro in volto. “Ha capito bene. Nathan Barron, mio padre. Ma questo non lo rende incapace di operare una frode ai miei danni, mi sbaglio?”

      “Ma il fondo Edgewater è stato una sua idea. Perché dovrebbe rubare da ciò che gli appartiene?” Grazie al lavoro svolto per il divorzio, Kat aveva acquisito una certa dimestichezza con la complessa rete di aziende che costituiva la Edgewater.

      “Sono passati vent’anni dal giorno in cui fondò quella piccola azienda che sarebbe diventata la Edgewater. Nel frattempo è cambiato tutto. La sua idea era fondata su piccole operazioni – le briciole che i suoi colleghi dell’università lasciavano cadere dal tavolo delle trattative finanziarie coi maggiori enti mondiali. Le cose avevano cominciato ad andargli parecchio male.”

      “E poi cos’è cambiato?”

      “Dieci anni fa sono entrato a far parte dell’azienda. Sono stato io a trasformarla in quello che è oggi.”

      La modestia non faceva parte delle sue qualità. “E come ci è riuscito?”

      Zachary si appoggiò allo schienale e si raddrizzò la cravatta. “Grazie a un modello di trading che ho elaborato personalmente. Oggi la Edgewater è uno dei maggiori fondi speculativi al mondo – il secondo, per essere precisi. Tuttavia, nonostante gli evidenti risultati finanziari, pare che il denaro svanisca nel nulla. Qualche tempo fa, ho voluto effettuare di persona uno dei nostri investimenti, ma l’operazione non è andata a buon fine. Vuole sapere perché? La banca ci ha detto che non avevamo liquidità. Riesce a crederci?”

      “Probabilmente si tratta soltanto di un problema di tempistica.”

      “Lo escludo. Per essere un fondo speculativo multimiliardario, la Edgewater funziona in maniera estremamente semplice. Compriamo valuta estera e la rivendiamo, seguendo il nostro modello di trading. Ogni ciclo si conclude nel giro di pochi giorni, permettendoci di pagare gli intermediari con una piccola parte dei proventi. Le uniche spese che affrontiamo direttamente sono quelle fisse: affitti, stipendi e altre spese d’ufficio.” Zachary le consegnò un fascicolo di documenti. Il rendiconto della Edgewater relativo all’ultimo anno.

      “Nathan gestisce il lavoro di back-office, mentre io mi occupo degli investimenti. Non ho mai badato alla parte amministrativa, almeno fino alla scorsa settimana
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